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IL COMPLESSO CONVENTUALE DI SAN 
NICOLÒ AI CELESTINI IN BERGAMO 
TRA ADATTABILITÀ FUNZIONALE E 
MANTENIMENTO DELLA VOCAZIONE 
SPIRITUALE E SOCIALE

Antonella Versaci, Alessio Cardaci

Abstract
The convent of San Nicolò ai Celestini, Bergamo was built in 1310 and later remodelled several 
times to be used first as an orphanage and then as a community for disadvantaged girls. The com-
plex has so resiliently perpetuated over time a service function. Today, it is however for sale and 
risks seeing its use function trivialized. This work aims to discuss the relationship between the adap-
tation of places with a high vocational value and the respect for their spiritual and cultural features.

Keywords
Religious buildings, conservation, adaptive reuse, Bergamo

Introduzione
Il complesso conventuale dei Celestini è oggi l’unica compiuta testimonianza della pre-
senza dell’ordine omonimo, nella città di Bergamo. Voluta da Guglielmo Longhi in ono-
re di papa Celestino V che ne aveva promosso il cardinalato, la sua fondazione conferma 
quella tendenza all’inurbamento, che si era manifestata in maniera moderata durante la 
vita del fondatore della congregazione, ma che tra gli ultimissimi anni del XIV secolo 
e il primo decennio del XV secolo prende il sopravvento, insieme all’abbandono del 
carattere esclusivamente regionale. 
La compilazione delle prime biografie del mite pontefice e la canonizzazione avvenuta 
il 5 maggio 1313 nella cattedrale di Avignone, danno luogo, in effetti, ad una vigoro-
sa espansione dell’ordine che, oltre al Meridione italiano, si estende in maniera signi-
ficativa nelle regioni settentrionali della Penisola e persino in Francia [Penco 1997], 
mantenendo tra alti e bassi il proprio ruolo, fino alle soppressioni napoleoniche di fine 
Ottocento che condurranno alla sua definitiva scomparsa.
In tale contesto, il convento di Bergamo, intrecciandosi nel corso della sua lunga esisten-
za con episodi e personaggi significativi per la storia del territorio, riuscirà a mantene-
re, anche dopo l’abbandono dei Celestini, l’originario soffio di intensa spiritualità (Figg. 
1-4). Restaurato alla fine degli anni Trenta del Novecento dall’architetto-ingegnere 
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bergamasco Luigi Angelini per poter essere riadattato a nuovi usi, ha conservato, pur 
nella rigidità dei suoi spazi e malgrado le ‘costrizioni’ esercitate dalle mutazioni inces-
santi del contesto urbano, il fondamento della missione e del messaggio originaria-
mente insito in tale luogo, ponendosi quale strumento di inclusione sociale, integra-
zione, recupero, educazione.
Nei primi mesi del 2022, una concreta proposta di acquisto da parte di un noto im-
prenditore ha suscitato grande preoccupazione nella comunità locale, in particolare per 

1: Il convento di San Nicolò ai Celestini nella celebre Veduta «a volo d’uccello» di Bergamo stampata a Venezia 
da Stefano Scolari nel 1680, (@Museo Correr, Venezia).

2: Il convento di San Nicolò ai Celestini nell’acquaforte Bergamo Ville de Venitiens dans le Bergamasque di 
Pierre Mortier (1704-174), contenuta in Blaeuw G., Nouveau Theatre d'Italie (@Comune di Milano, raccolta delle 
Stampe Achille Bertarelli).
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l’elevato rischio di banalizzazione della funzione (ad esempio commerciale/residenzia-
le) a cui tale bene potrebbe essere sottoposto. Un complesso che è stato luogo di pre-
ghiera e poi di assistenza alla città, che rischia oggi di veder svilito il suo valore storico e 
architettonico ma anche quello religioso e collettivo. Grava, inoltre, sul bene già vinco-
lato, un impegno testamentario dell’antico proprietario, relativo alla destinazione d’uso 
sociale, che subordinava la donazione al suo fine «ora e per sempre» in favore delle 
ragazze orfane, ma che, in molti, ritengono ormai superato. 
Soffermandosi su questo caso di studio, il lavoro vuole discutere il rapporto tra il neces-
sario adattamento di beni dall’alto valore vocazionale e il rispetto degli aspetti spirituali 
e culturali caratterizzanti i principi formativi degli spazi, in un periodo storico contrad-
distinto da cambiamenti repentini e spesso imprevedibili.

I Celestini a Bergamo e l’origine del convento di Plorzano
La storia del convento di Plorzano è intimamente legata a quella della congregazione 
dei Celestini, sorta grazie ad una aggregazione spontanea che si forma intorno alla fi-
gura di Pietro Angelerio, all’incirca nel 1235-1240. Dopo l’ordinazione al sacerdozio, 

3: Il complesso conventuale dei Celestini nella Pianta della città e dei borghi esterni di Bergamo di Giuseppe 
Manzini del 1816 (@ DOMLib).

4: Il complesso conventuale dei Celestini nella Pianta topo-idrografica della città di Bergamo e sobborghi dell'I-
stituto Geografico Militare, compilata e disegnata dall'Ing. Roberto Fuzier nel 1896.
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perseguendo un ideale di vita ascetica e contemplativa, Pietro valica il Monte Morrone, 
addentrandosi nei luoghi più impervi della Maiella. Si stabilisce in una grotta battezzata 
col nome di Santo Spirito, che per molto tempo sarà la casa madre del movimento spiri-
tuale inizialmente denominato Ordo Murronensis o Ordo S. Spiritus de Murrone.
L’accrescersi della comunità rende necessaria la fondazione di nuovi monasteri e sem-
pre più urgente un’approvazione papale. Con la bolla Cum sicut del 1° giugno 1263, 
papa Urbano IV dà, quindi, mandato al vescovo di Chieti, Nicola da Fossa, di incor-
porare l’eremo di Santo Spirito all’ordine benedettino e il giorno seguente, con la bolla 
Sacrosancta Romana Ecclesia, il pontefice concede alla comunità la protezione apostoli-
ca, confermandone i beni. 
Il 5 luglio 1294, in un momento estremamente complesso dal punto di vista politico, 
inserito, inoltre, nel più vasto ambito della Guerra del Vespro, Pietro viene scelto quale 
successore di papa Niccolò IV, con il nome di Celestino V. Ormai in età avanzata e da 
sempre più incline alla vita mistica e al senso della spiritualità, egli viene posto alla gui-
da della Chiesa alla fine di un conclave lungo e controverso, forse proprio in virtù della 
sua indole bonaria e accomodante. Saranno però, proprio questi tratti essenziali del suo 
carattere, insieme ad una indefessa onestà, in passato messa in dubbio ma rivalutata dal-
la storiografia più recente, a indurlo all’abdicazione per far ritorno alla vita monacale, 
sottoposto com’era stato, sin da subito, a forti pressioni e ricatti. 
Nei pochi mesi del suo pontificato, su suggerimento di Carlo II d’Angiò, il ‘papa angeli-
co’ provvederà alla nomina di dodici nuovi cardinali, sette dei quali francesi e provenza-
li e cinque italiani [Herde 2004]. Tra questi ultimi, ci sarà Guglielmo Longhi (Guglielmo 
de Longis de Adraria) [Marchetti Longhi 1961], già suo cappellano, al quale egli aveva 
concesso i canonicati e le prebende presso le chiese di Chartres, Amboise e S. Angelo di 
Nocera nella diocesi di Salerno. 
Nel corso della sua lunga carriera ecclesiale, il cardinale Longhi si distinguerà per un’in-
tensa attività edificatoria. Diventato primo commendatario del monastero cluniacense 
di San Giacomo a Pontida, tra il 1298 e il 1310, farà costruire una nuova maestosa basi-
lica in stile gotico lombardo, la prima in Lombardia, affidandone il progetto al maestro 
comacino Giovanni da Menaggio. Al Longhi si devono anche due cappelle dedicate una 
a S. Nicolò e l’altra a S. Pietro confessore rispettivamente nelle chiese bergamasche di S. 
Francesco e di S. Stefano, purtroppo scomparse [Cortinovis 1978, 2, 9]. 
In segno della sua devozione verso il papa dimissionario, il porporato favorirà la pe-
netrazione dei morronesi nell’Italia centro-settentrionale e a Bergamo, sua città natale, 
farà erigere extra moenia la chiesa di Santo Spirito con il convento e l’annesso ospedale 
(giugno 1311). Egli nominerà, inoltre, suoi legittimi procuratori il nipote Giacomino de 
Longis e il magister Cinzio da Roma per fondare, costruire e fabbricare un monastero 
e una chiesa nell’area suburbana di Plorzano, in onore del beato Nicola, da affidare ai 
fratres dell’ordine della santa memoria di Celestino V1. 

1 Codice diplomatico Celestino, 458.
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Il convento prenderà posto, probabilmente, su alcuni edifici esistenti che il cardina-
le aveva ottenuto proprio dal nipote in cambio della cessione di altri possedimenti 
[Facchinetti 1827, 45]; si tratterà di una costruzione umile, frutto di un primo riadatta-
mento atto ad ospitare la residenza dei monaci. 
Il 29 agosto 1311 i suoi procuratori, in presenza di Cipriano degli Alessandri, vesco-
vo di Bergamo, poseranno la prima pietra della chiesa «in suburbio Sancti Andreae 
Pergamensis, ubi dicitur in Plorzano»2 [Calvi 1677, 164]. Questa sarà esentata dalla giu-
risdizione episcopale - secundum tenorem privilegiorum a Sede Apostolica concessorum 
monasterio Sancti Spiritus prope Sulmonam et Ordini Murronensis - e assegnata con tutti 
i suoi beni in piena proprietà all’abbazia di S. Spirito di Sulmona, caput Ordinis.
Il nucleo originario del complesso religioso presentava forme molto semplici. Esso era 
costituito da una chiesa ad unica navata orientata verso la direzione cardinale est (Versus 
Solem Orientem) e articolata in tre campate, copertura a tetto con capriate lignee a vista 
e, probabilmente, già una sacrestia annessa. Faceva seguito, in linea, il convento con la 
sala capitolare e il refettorio e, dunque, un chiostrino posto in direzione perpendicolare. 
La sua posizione dislocata dal centro urbano lo renderà preda di numerosi saccheggi 
e devastazioni. Nel 1339, durante gli scontri tra le fazioni che divisero Bergamo, sarà 
invaso dai ghibellini avversi al papato e, nel 1438, verrà occupato dall’esercito visconteo. 
Forse dal 1352, il convento è abitato dal giurista e letterato Alberico da Rosciate, al ri-
entro da un pellegrinaggio a Roma con la famiglia compiuto nell’anno giubilare 1350. 
A lui si deve l’ampliamento della chiesa, con l’aggiunta di un nuovo corpo di fabbrica 
che, innestandosi sulla struttura originaria, ne modificherà l’impianto in croce greca. Si 
attribuisce, inoltre, a questo periodo, la costruzione di un portico di collegamento tra la 
chiesa e il piccolo chiostro. 
Lo stesso portico costituirà poi il braccio meridionale del chiostro grande di San Nicolò 
che sarà edificato nella prima metà del XV secolo, in parte con capitelli e pilastri trecen-
teschi di recupero. Probabilmente sempre a quest’epoca, è possibile datare la fondazione 
di una torre campanaria su un vecchio fabbricato preesistente, che sarà, però, innalzata 
solo qualche decennio più tardi. 
In seguito all’allontanamento dei confratelli dal convento e ospedale di Santo Spirito, 
sancito da papa Sisto IV su richiesta della città di Bergamo nel 1476, i Celestini di San 
Nicolò tentano di prendere possesso di quelle strutture ma saranno sostituiti con i 
Canonici Lateranensi dell’Ordine di Sant’Agostino che, nel momento di grande espan-
sione dell’ordine, ristruttureranno la chiesa su progetto di Pietro Isabello, avviando nei 
primi anni del Cinquecento il suo rifacimento nelle forme attuali. Il convento sarà oc-
cupato dalle truppe austriache del generale Mentch nel 1790; la loro permanenza sarà di 
breve durata a causa del sopraggiungere dei francesi che ne decreteranno, però, la chiu-
sura e la sua successiva conversione «ad uso di locale per la Casa d’industria e di lavoro» 
[Berlendis 1843, 9]. Nel XX secolo, l’ex convento ospiterà in parte un orfanotrofio e poi 
un albergo (dal nome di Elefante e in seguito Commercio) e in parte l’Archivio di Stato. 

2 Ivi, 462. 
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Dei due antichi chiostri, il piccolo è rimasto in larga misura inalterato, seppur sia stato 
adibito a magazzino dal 1926 mentre quello grande è stato parzialmente trasformato in 
parcheggio circa sessant’anni fa.
Ma ritornando al San Nicolò ai Celestini, tra la fine del Seicento e i primi decenni del 
Settecento, l’abate Celestino Regazzoni cercherà di dare nuova linfa alla struttura con-
ventuale. Egli farà erigere un nuovo corpo di edifici a sud della chiesa, con l’ampio sca-
lone a due rampe e il parapetto in pietra; provvederà alla ristrutturazione del piano 
superiore del chiostro grande, comprendente l‘apertura delle semplici finestre rettan-
golari che ancora oggi si affacciano sul cortile e alla costruzione di alcuni locali rustici 
contro la parete occidentale del chiostrino trecentesco. Nella chiesa, l’antica copertura a 
capriate lignee a vista sarà sostituita con una soffittatura piana, in corrispondenza delle 
campate centrale e meridionale, e da finte volte nei due bracci del transetto; al pittore 
bergamasco Giuseppe Cesareo sarà affidata la decorazione ad affresco della nuova co-
pertura e della parte alta delle pareti, mentre il ticinese Antonio Camuzio eseguirà i 
pregiati stucchi che incorniciano gli affreschi e ornano il cornicione e i sottarchi. 
Nel 1720, l’organismo edilizio si arricchisce ulteriormente di nuovi ambienti in adia-
cenza alla sacrestia e di un corpo di fabbrica posto sul lato sud-est dell’edificio. La sala 
capitolare sembra, inoltre, venire interessata da un rimaneggiamento nella decorazione 
interna, così come la sacrestia. 
Nonostante ciò, a causa dei non felici rapporti che ormai intercorrevano tra la popo-
lazione bergamasca e i monaci, lontani dal cuore della congregazione celestina, si av-
vierà in questi anni un processo di inarrestabile decadenza. Secondo quanto riportato 
dalla relazione di Zuanne da Lezze, Capitano di Bergamo, a San Nicolò si contavano 
nel 1596 tredici monaci, poi dieci durante la visita pastorale di S. Gregorio Barbarigo 
del 1659, mentre nel 1704 una relazione dell’abate Venturelli menzionerà la presenza di 
soli 7 sacerdoti compreso il padre abbate3 [Camozzi 1981, 116]. Un resoconto di don 
Celestino Regazzoni al padre abbate don Pier Girolamo Barcellini procuratore generale 
dei Celestini dell’aprile 1709, evidenzia una crescente tendenza all’abbandono della ve-
ste religiosa da parte di frati sempre più insofferenti alle severe regole dell’ordine e un 
invecchiamento notevole della comunità superstite4.
La soppressione degli ordini monastici causerà per alcuni anni l’abbandono del conven-
to: dopo un breve ritorno alla vita claustrale, permesso dall’insediamento temporaneo 
dei padri cappuccini nel 1870, il cenobio dei Celestini rimarrà per qualche tempo nuo-
vamente vuoto. Sarà poi acquistato dal Comune nel 1890 al fine di ospitarvi l’Ospedale 
dei Contagiosi che vi rimarrà fino al settembre 1930, quando a Bergamo verrà inaugu-
rato, in largo Barozzi, l’Ospedale Maggiore. 

3 Archivio Segreto Vaticano, Fondo Celestini, I, f. 152r. 
4 Ivi pp. 117-118.
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Dal restauro di Luigi Angelini allo stato attuale
A cavallo tra il XIX e il XX secolo, l’area su cui la fabbrica insisteva - in posizione ester-
na al centro abitato ma collegata attraverso la strada dei Celestini al popoloso borgo di 
Santa Caterina (già di S. Andrea), accesso alla città sulla via per Venezia - sarà al centro 
delle nuove espansioni della città di Bergamo. 
Nel 1928, la costruzione del nuovo stadio comunale - in sostituzione dell’ippodromo, a 
fianco del quadrilatero del vecchio Lazzaretto - avrà come conseguenza la realizzazione 
di nuovi tracciati viari, tra i quali spiccherà il viale Regina Margherita (oggi viale Giulio 
Cesare), secondo le cronache dell’epoca, lungo 972 metri e largo 18. Il nuovo asse andrà 
ad intersecare l’esistente via del Lazzaretto, comportando la demolizione di alcune case 
a schiera poste in aderenza al monastero. 
Alla fine degli anni Trenta, Lodovico Goisis, facoltoso industriale bergamasco acquista 
i locali dal Comune al fine di ospitarvi l’Orfanatrofio femminile di San Giuseppe, assu-
mendosi l’onere dei lavori e facendosi carico del sostegno economico della futura istitu-
zione. Egli affida a Luigi Angelini i lavori di restauro del complesso che, nell’estate 1937, 
si presenta in gravi condizioni di degrado ed evidente stato di abbandono (Fig. 5a): un 
groviglio di sovrapposizioni di murature, di intonacature, di tinte, di masse irregolari, 
aggiunte per sole ragioni pratiche senza una preoccupazione del risultato architettonico 
esterno [Angelini 1939, 129]. 
Oltre che a ingenti lavori di consolidamento, la nuova funzione d’uso richiede un con-
sistente adeguamento dei fabbricati: occorreva disporre al pianterreno gli ingressi, le 
cucine, i servizi, la lavanderia, gli impianti sanitari e al piano superiore i dormitori, 

5: (a sinistra) Il convento dei Celestini a Bergamo: foto dello stato di fatto, s. d. e (a destra) ricostruzione grafica 
delle fasi costruttive redatta da Luigi Angelini. Su questo schema Angelini elabora la proposta di sistemazione - 
pianta V, 1938, in basso. Secondo una rielaborazione dell’autrice, sulla pianta IV sono riportate in grigio chiaro le 
demolizioni effettuate nel corso del restauro e sulla pianta V, in grigio scuro, le nuove costruzioni progettate da 
Angelini (@ BCBg, Archivio Luigi Angelini, Progetti, ANG. D 5782-5857).
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l’appartamento suore, i laboratori di maglieria e di cucito, le guardarobe, gli impianti di 
servizio, l’infermeria. Si tratta, dunque, di una questione di non immediata risoluzio-
ne cui Angelini si dedicherà con grande rigore e senso dell’ordine, guidato da accurati 
rilievi (Fig. 5b e 5c) in una progettazione fondata su un criterio di simmetria rispetto 
all’asse longitudinale. 
In ragione di ciò, egli opererà attraverso la demolizione dell’ala aggiunta sul lato ovest 
del chiostro trecentesco «tutta fessurata e cadente» [Ivi, 130] e la costruzione di due 
nuovi corpi di fabbrica: uno posto a sud-ovest in posizione speculare rispetto ad altro 
volume già sporgente a sud-est - da destinare al piano terra, ad aula, ripostiglio e depo-
siti - e un secondo a nord-ovest, secondo uno sviluppo analogo al corpo della sacrestia 
della chiesa, per ospitare le cucine e i locali della dispensa e dell’acquaio. La planimetria 
del progetto prevede anche la creazione di un terzo chiostro in collegamento con quello 
grande, delimitato ad est ed ovest da due portici e, in testata, da un nuovo edificio, in cui 
Angelini immagina il trasferimento dei laboratori dopo il 1939. 
Ogni intervento - dalla creazione di nuove aperture e di luci conformi a quelle esistenti, 
alla regolarizzazione dei tetti e delle gronde, sino all’adozione di intonaci esterni grezzi e 
scuri e all’utilizzo di serramenti e gelosie verdi secondo i modelli locali - è per Angelini 
finalizzato a mantenere «all’edificio nel suo insieme le caratteristiche della semplicità e 
della tonalità delle vecchie case bergamasche e di paese» [Angelini 1955 (2019), 24-25]. 
La pietra a vista viene ripulita, privata degli strati di finitura e dei ‘rabberciamenti’ dei 
secoli, al fine di accentuare il carattere di semplicità claustrale; gli intonaci mal eseguiti 
o ammalorati sono rimossi e rinnovati, innestandoli sulla struttura d’origine. In alcune 
zone delle pareti esterne della chiesa e del campanile (non chiaramente specificate), che 
nel tempo erano state oggetto di rifacimenti giudicati ‘grossolani’ e che ora si rivelava-
no dalle operazioni di scrostamento, Angelini dichiara di effettuare delle sostituzioni 
dell’apparecchiatura muraria con conci risultanti dalle demolizioni. 
Se i pavimenti rosso-bianchi della galleria e dei locali del refettorio - per quanto con-
siderati non del tutto intonati alla natura dell’edificio - vengono mantenuti, così come 
gli infissi in ferro e vetro eseguiti alla fine dell’Ottocento per proteggere ed isolare il 
passaggio attiguo, usato quotidianamente, sono, invece, rifatti i pavimenti della chiesa 
con riquadri in cotto. Qui, gli stucchi e gli affreschi seicenteschi della volta sono ripuliti 
e, laddove ritenuto necessario, integrati. Le pareti laterali sono ridipinte con una tinta 
grigia, anche nell’intento di mettere in risalto i cicli di affreschi scoperti nel 1938, duran-
te il cantiere, sulla parete sud del braccio orientale dell’edificio liturgico; tra essi risalta 
la figura gigantesca di San Cristoforo, rappresentata - come da tradizione - intento a 
reggere sulle spalle il Bambin Gesù «dipinto in una incorniciatura di gusto gotico del 
primo Quattrocento [...] fra i più belli dei molti rintracciati in quel restauro, per finezza 
di toni, sentimento e religiosità» [Angelini 1939, 130].
Al di là di alcuni completamenti nelle parti perdute degli archetti esterni, il restauro si 
impone, però, di non scadere in attività di completamento o di integrazione in chiave 
stilistica senza, nondimeno, mai abbandonare quel ‘principio di selezione’ che conduce 
alla eliminazione della stratificazione ritenuta incongrua. Vengono, comunque, salva-
guardati i riquadri seicenteschi delle finestre della chiesa e del chiostro, così come alcuni 
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serramenti in ferro e vetri del chiostrino realizzati nei primi anni del XX secolo per 
ragioni funzionali e di isolamento. 
L’ intervento sarà particolarmente apprezzato da Gustavo Giovannoni che nel 1939 
lo giudica «da segnalare perché il lodevole caso isolato divenga regola […] un felice 
esempio da imitare, un modello dell’applicazione avanti lettera dalla nuova carta del 
restauro» [Angelini 1939, 7-8], i cui voti Angelini sembra ripercorrere fedelmente e fare 
propri coniugando, in un costante rapporto simbiotico, il compito del restauratore con 
quello dello storico. 
Giovannoni sottolinea la correttezza dell’arduo lavoro compiuto per recuperare un edi-
ficio ormai semi cadente e adeguarlo a sede di un istituto di educazione, rispondente a 
nuove norme pedagogiche:

Ciò vale in particolarissimo modo nelle nuove aggiunte praticate per concrete necessità 
funzionali, al vecchio organismo. Hanno esse carattere moderno, ma sono concepite con 
quel sano equilibrio e con quel sentimento di comprensione ambientale che sono doti 
così rare negli Architetti del nostro tempo; e rappresentano la giusta via nei restauri d’in-
novazione col tenersi lontane sia dalla falsificazione dell’antico, che dall’affermazione di 
una stridente modernità di marca internazionale [Ivi, 9.]

Un’opera ben riuscita capace di restituire alla città un monumento vivo e non contami-
nato, non oppresso né compromesso da rifacimenti impropri o contraffazioni.
É importante segnalare che il restauro si inserisce all’interno di una sistemazione com-
plessiva dell’intera area di proprietà del Goisis e come questa preveda anche lo studio 
dello schema di lottizzazione della zona posta ad ovest del convento, al di là del viale 
Regina Margherita, con la predisposizione di quattro proposte (A, B, C, D) relative, 
forse, alla creazione di un villaggio operaio5. 
Angelini si spinge, infine, a progettare decorazioni, porte e arredi della chiesa (ingi-
nocchiatoi, banchi, confessionali), della sacrestia, del presbiterio, del refettorio e dei 
laboratori in cui le giovani ospiti avrebbero potuto apprendere un mestiere che potesse 
renderle, poi, economicamente autonome. Terminati i lavori, la chiesa sarà restituita 
alla città e al culto. L’ex convento, ormai rinnovato, sarà affidato all’ordine delle Suore 
Sacramentine che, perseguendo l’opera della loro fondatrice, Santa Geltrude Comensoli, 
opereranno in favore delle ragazze che vivevano in condizioni precarie, in concomitan-
za con la prima industrializzazione bergamasca, fino al 1973. 
Progressivamente, infatti, in seguito alle disposizioni della legge n. 431 del 1967 sull’a-
dozione speciale, l’orfanotrofio cesserà di esistere per divenire una scuola media e ma-
terna. Nel 2012, l’ex monastero sarà ancora trasformato in una comunità alloggio per 
ragazze in situazioni di difficoltà o in stato di abbandono, così perpetuando in maniera 
straordinariamente resiliente, quella funzione di servizio che ne aveva determinato la 
nascita e poi l’evoluzione per otto secoli.

5 BCBg, Archivio Luigi Angelini, Progetti, ANG. D (5782-5857) - Bergamo, Ex Convento dei Celestini, 1937, 
38, 39, 47.
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Da allora, l’Istituto delle Suore Sacramentine ha sempre gestito il complesso, consenten-
done l’utilizzo alla associazione Agathà e alla Parrocchia di Santa Caterina V.M., in uno 
spirito di collaborazione ed integrazione con il territorio. Tuttavia, gli elevatissimi costi 
di mantenimento e le ormai improrogabili opere di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria, hanno indotto l’Istituto, che non è in grado di far fronte a tali spese, a cercare 
soluzioni alternative (Fig. 6).
Se al momento l’ipotesi di trasformazione in un resort sembra essere stata accantonata, 
grazie anche alle numerose pressioni esercitate da Italia Nostra, dal Touring Club e dal 
Fai che lo ha incluso tra i luoghi del cuore, appare nondimeno estremamente proba-
bile un trasferimento della cooperativa sociale in altri locali della Diocesi di Bergamo 
e forse anche delle stesse suore, scoraggiate dalle condizioni disagevoli della struttura, 
soprattutto nella stagione invernale e da alcuni problemi strutturali. Il complesso ri-
schia quindi l’abbandono definitivo e una sua nuova - e forse inesorabile - esposizione 
agli appetiti immobiliari/commerciali in un’area della città, oggi densamente popolata 
e molto apprezzata.

6: In alto, individuazione dell’ex convento dei Celestini nella Carta tecnica comunale di Bergamo (@Sistema 
informativo geografico integrato, Comune di Bergamo), in prossimità dell’antico Lazzaretto e del nuovo stadio 
comunale. In basso, alcune immagini della struttura, oggi, gestita dalle Suore Sacramentine di Bergamo e fru-
ita dalla Parrocchia di Santa Caterina (info@santacaterinabg.it, 2022).
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Conclusione
Come molti altri grandi ‘contenitori’ religiosi, l’ex convento dei Celestini oggi necessi-
ta di una serie di azioni di adeguamento agli standard di utilizzo moderni (materiali, 
comfort, norme di sicurezza ecc.), spesso non sostenibili dal punto di vista economico 
da parte di congregazioni religiose prive di fondi dedicati e, quindi, della capacità di 
elaborare efficaci progetti di riqualificazione territoriale. Per secoli, il compendio ha 
dimostrato una certa capacità di adattamento a nuove funzioni ecclesiali o civili man-
tenendo, seppur nella necessaria trasformazione dei suoi spazi, l’identità originaria. Il 
restauro ‘umile’ e non autoreferenziale condotto da Luigi Angelini negli anni 1938-39 ha 
sicuramente giovato alla permanenza degli aspetti morfologici e costruttivi risanando 
senza alterare, integrando le nuove esigenze funzionali senza stravolgere il carattere pri-
migenio del luogo. Si è trattato di un intervento che ha rinvigorito la capacità di resilien-
za della struttura, rispettandone la primitiva vocazione fondata sui temi del potere come 
servizio, della pace raggiunta con la riconciliazione (la Perdonanza), della solidarietà 
come mezzo di sviluppo economico e sociale (le Fraterne).
L’ introduzione di nuove possibili funzioni d’uso che non siano etiche e consone alla sto-
ria e allo scopo iniziale che aveva generato la nascita del complesso rischia di lasciare un 
enorme vuoto nella collettività. Questi spazi, al contrario, dovrebbero rafforzare la loro 
naturale inclinazione e continuare ad essere ‘luoghi di comunità’ rivolti ai giovani in 
primis ma non solo; luoghi nei quali condividere progetti, attività e iniziative culturali, 
di aggregazione di generazioni alla continua ricerca di una vera identità sociale. 
In un mondo sempre più digitalizzato e contrassegnato da una condivisione soven-
te mediata in maniera artificiosa dai social, segnato da un evento pandemico che ha 
inasprito le diseguaglianze, la solitudine e il disagio relazionale, l’ipotesi di sostenere 
progetti di recupero capaci di restituire un valore d’uso contemporaneo alla comunità 
ospitando sane attività sociali potrebbe non solo rivelarsi la soluzione ideale nella quale 
far convergere le istanze della cura e conservazione del bene architettonico con quella 
del riuso, ma soprattutto un obbligo etico 
Certamente bisognerebbe fare affidamento su fondi ottenibili per mezzo di campagne 
di crowfunding, ma anche attraverso la formula di impresa nella quale coinvolgere più 
attori interessati ad un obiettivo comune: la crescita dell’esperienza della comunità, la 
produzione di nuovi fenomeni culturali, sociali ed economici.
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